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Magdi Allam: Viva Israele 

“Viva Israele” è l’ultimo libro di Magdi Allam. Dall’introduzione: In queste pagine ho voluto raccontarvi il mio lento e sofferto percorso esistenziale dall'ideologia della menzogna, della dittatura, dell'odio, della violenza e della morte alla civiltà della verità, della libertà, dell'amore, della pace e della vita. Fino a maturare il pieno convincimento che, oggi più che mai, la difesa del valore della sacralità della vita coincida con la difesa del diritto di Israele all'esistenza. Perché io posso testimoniare che nel momento in cui, nell'Egitto degli anni Cinquanta e Sessanta, si è negato il diritto di Israele all'esistenza, si è messo in moto un processo nefasto e irrefrenabile che ha coinvolto tutti coloro che vengono catalogati come «diversi» e finiscono per essere condannati come «nemici». Si è cominciato, all'epoca di Gamal Abdel Nasser, con la criminalizzazione di Israele, qualificato come «un cancro conficcato dal colonialismo occidentale e dall'imperialismo mondiale per dividere la Nazione araba e impedire l'unità dei suoi popoli», che deve essere «estirpato e annientato» con la forza delle armi (...). Subito dopo, all'indomani della sconfitta degli eserciti arabi nella guerra del 5 giugno 1967, si è passati a un'indiscriminata e impietosa azione repressiva nei confronti dei cittadini egiziani ebrei, accusati di essere una quinta colonna. (…)

(Fonte: www.unilibro.it)

Liberatori ebraici

Roma - Il corteo organizzato dall' Anpi è  partito da Porta San Paolo, luogo della battaglia contro i nazisti del 10 settembre '43, prima scintilla della Resistenza italiana, e ha raggiunto il Campidoglio. Colonna sonora "Bella ciao". Alla manifestazione hanno partecipato alcune migliaia di persone, tra le quali diverse personalità del mondo della politica e delle istituzioni. In testa lo striscione "I partigiani" seguito da quello della Brigata ebraica. "E' la prima volta - ha detto Riccardo Pacifici, portavoce della comunità degli ebrei della capitale - che la Brigata ebraica partecipa a una manifestazione a Roma. Non è tuttavia la prima volta in assoluto: a Milano ha sempre cercato di  sfilare incontrando, però, forti ostilità. A Roma oggi il clima è cambiato e le bandiere con la Stella di David che sfilano accanto a quelle dei sindacati sta a dimostrarlo".

(Da la Repubblica del 25 aprile 2007)

Un colpo gobbo a Patrizia
Nella tarda serata del 15 maggio 2007, facendo zapping tra i canali, mi sono imbattuto, su Italia Uno, in Patrizia. Tra parentesi, sembra proprio che la seconda serata di tale rete berlusconiana sia particolarmente attenta a documentare l’edonismo nei suoi aspetti più pesanti (ma forse sbaglio perché non seguo assiduamente e mi limito, appunto, allo zapping). Dicevo di Patrizia. Si fa chiamare così il trans nella cui casa fu colto da malore per overdose il fulvo giovanotto che regge i destini della maggiore multinazionale italiana. All’intervistatrice che gli chiedeva come gli vanno le cose adesso, «Patrizia» confessava che non vanno granché bene. Il giro di amicizie di cui godeva si è dissolto dopo lo scandalo (già: nessun Vip è così fesso da farsi vedere da quelle parti, ormai in permanenza assediate dai fotografi) e a lui/lei è toccato tornare a guadagnarsi il pane sul marciapiede. Non è più tanto giovane, «Patrizia», e la telecamera insisteva impietosa sulle labbra siliconate che richiederebbero un sostanzioso ritocco dal chirurgo estetico. Ma ciò costa soldi e la concorrenza sulle strade è tanta. Purtroppo per lui/lei, i suoi «amici» si sono eclissati. Compreso quello. 

(Fonte: Antidoti di Rino Cammilleri del 16 maggio 2007)

Chi la fa, l’aspetti (sulle intimidazioni a Cofferati)

La Lega nord accusa lui, Sergio Cofferati. "Per chi per anni ha demonizzato l'avversario e ha usato la piazza, capisco diventi difficile capire cosa fare quando la parte più estremista sembra scappare di mano", attacca Angelo Alessandri, deputato e presidente regionale del Carroccio, secondo cui "Bologna sta diventando una polveriera". Solo di poco più tenero di lui Maurizio Parma, capogruppo leghista in Regione: "Cofferati, nonostante la legalità predicata solo a parole, scrive in una nota, mi pare lo sceriffo senza pistole di una città del far west". Un città, aggiunge Parma, "consegnata al dominio di punkabbestia, di spacciatori, di immigrati clandestini e di estremisti di sinistra (che fanno impallidire pure i no-global)".

(Da il Resto del carlino del 17 maggio 2007)

Isterie impunite
E' successo giovedì 17 maggio 2007, durante la settimana in cui (tradizione che dura da secoli) la venerata immagine della Patrona di Bologna, la Beata Vergine di San Luca, scende dal Santuario sull'omonimo colle e viene posta nella centralissima Cattedrale, ove riceve l'omaggio di tutti i bolognesi, indipendentemente dalla loro fede o ideologia. Un corteo aggressivo con bandiere organizzato da gay e lesbiche parte alle 19 dalla vicina Piazza Maggiore. Non è un'iniziativa di qualche psicopatico, ci sono esponenti politici: dalle deputate di Ds e Prc Katia Zanotti e Titti De Simone, al consiglieri comunali Sergio Lo Giudice (Ds), Roberto Panzacchi (Verdi) e Valerio Monteventi (Prc). Si portano davanti alla Cattedrale, tra la folla di fedeli che entrano ed escono in continuazione. Alcuni si buttano a aterra, per impedire l'ingresso in Chiesa. Altri innalzano cartelli: «Bagnasco vergogna». Tiziano Loreti, segretario PRC, ironizza: «Vergogna è quasi affettuoso, si fa appello alla parte migliore dell´altro perché controlli la peggiore. E´ una espressione religiosa. Bagnasco non deve offendersi». Urlano poi insulti contro il coraggioso Vescovo ausiliare, Mons. Vecchi. Grida violente, schiamazzi, minacce, sempre contro la Chiesa. Qualcuno dalla cattedrale si spazientisce, grida loro di andarsene: «Vergognatevi» urla una buona signora. E´ la molla che fa scattare la rabbia: «Fascisti, fascisti!» inveiscono dal corteo. Si alzano minacciosi: anche gli sciacalli diventano lupi davanti agli agnelli. Si chiudono per precauzione le porte della Cattedrale. Questa è la preparazione della manifestazione di giugno di Roma. Questo è il dialogo possibile con il laicismo. Giacobbe, Roccella, Pezzotta e altri "buonisti", sono avvertiti. Lo scontro sarà peggiore che durante gli anni del totalitarismo liberale unitario, quando, nel 1876, un migliaio di anticlericali assaltò il III Congresso Cattolico Italiano a Bologna, nella chiesa della SS.Trinità: allora, nemmeno il becero massone Carducci, avrebbe immaginato di offendere la Madonna.

(Fonte: http://www.nntp.it/politica-cattolici/333767-bologna-comincia-il-family-gay.html )

Eugenismi. Il programma di miglioramento dell’uomo di Sir Julian, il meno noto dei fratelli Huxley, di Francesco Agnoli  

Continuano a uscire libri in difesa di Darwin. Uno degli ultimi è “Creazione esenza Dio” di Telmo Piveni, Einaudi. Un libro che già nel titolo dice della confusione filosofica che vi regna sovrana. Concepire l’idea di creazione, senza un Dio che ne è causa, è un assurdo. Il sospetto che Pievani sia il solito personaggio che finge di parlare di scienza e poi finisce nella metafisica è confermato dalla quarta di copertina, in cui si dice che “a Charles Darwin fu chiaro che la sua era qualcosa di più che una teoria scientifica”. Era, infatti, almeno per quanto riguarda “L’origine dell’uomo”, il modo di Darwin di reagire alla perdita della fede, determinata dalla morte dell’amata figlia Annie: il dolore, la morte, furono lo scandalo insopportabile, per il naturalista inglese, negli anni in cui Manzoni, che perderà otto figli su dieci, parlava della Divina Provvidenza. Ebbene, proprio in seguito a tale evento, Darwin scrisse che le opere della natura assomigliano all’azione perversa di un “cappellano del diavolo”. Lo stesso gnosticismo, in fondo, dell’ultimo Leopardi, di Schopenauer, e di tutti i ribelli alla vita. E’ qui il Darwin che ci vogliono nascondere, Pievani compreso, e che dedicò parte della sua esistenza, insieme al cugino Francis Galton, e seguito dal figlio George, a promuovere l’eugenetica, cioè il miglioramento del mondo, malvagio, con mezzi umani. Tralascio il libro di Pievani, che colpisce per la pochezza e per gli insulti gratuiti e meschini al mondo cattolico, sino a sostenere che nelle scuole private, cattoliche, si insegna che “la Terra è piatta”, per ricordare la storia di due personaggi, Julian e Aldous Huxley, che furono i figli e gli eredi di Thomas Huxley, il grande collaboratore di Darwin. Di Aldous tutti conoscono il celebre romanzo “Il mondo nuovo”, anche se pochi hanno letto anche “Ritorno al mondo nuovo”, in cui si possono leggere frasi rigorosamente malthusianodarwiniane come questa: “Il nostro sregolato capriccio non solo tende a sovrappopolare il pianeta, ma anche, sicuramente, a darci una maggioranza di uomini di qualità biologicamente inferiore”. Aldous fu un sostenitore dell’aborto, dell’eutanasia, dell’uso delle droghe, della fecondazione artificiale e della clonazione.

Il “compito di unificare the world-mind”. Suo fratello, Sir Julian, invece, negli anni Venti è stato uno dei fondatori della Società eugenetica britannica, e poi della Società per l’eutanasia. Il 6 settembre 1962, a nome del Comitato per la legalizzazione della sterilizzazione eugenetica, scriveva: “Gli argomenti a favore della sterilizzazione di certe classi di genti anormali o deficienti mi sembrano schiaccianti”. Ma soprattutto Julian Huxley è il primo direttore generale dell’Unesco. La sua filosofia è ben espressa in un suo opuscolo (“Unesco: its purpose and its philosophy” Ed. M.B. Schnapper, 1948), in cui si fanno proposte estremamente simili a ciò che succede nel romanzo distopico del fratello. Tanto più che anche Aldous ebbe un ruolo importante in organizzazioni onusiane, quali ad esempio la Fao o il “Centro studi sulla persona umana”. Nell’opuscolo citato Julian afferma per l’Unesco il “compito di unificare the world-mind”: “speciale attenzione dovrà essere dedicata dall’Unesco al problema della costruzione di un pool unificato della tradizione per l’umanità nel suo insieme”. Per questo bisognerà anche eliminare i personaggi “pericolosi”: “Certi tipi di uomini dovrebbero essere esclusi dal ricoprire determinate posizioni:… l’astenico cristianizzato, fanatico, esageratamente zelante, succube di una morale eccessivamente rigida…; tali persone dovranno essere stralciate da taluni incarichi, come essere arbitri di costumi, magistrati, insegnanti, né vi sarà posto per loro nella amministrazione” (che pensasse a Buttiglione?). Anche il controllo demografico è preso in esame in un capitolo dal titolo “Qualità e quantità”: “C’è infatti una densità della popolazione umana ottimale, e di tutta la popolazione del mondo”, oltre la quale non si deve andare. “La applicazione della scienza medica può aumentare il numero degli esseri umani in una data area ma abbassare la loro qualità o le loro opportunità di godere della vita: se così succede non va bene”. Julian è infine autore di un libro, “Isola”, del 1962, in cui si immagina un’isola tropicale libera dalle nevrosi familiari e dalle inibizioni cristiane, dove la nudità è considerata naturale, insieme alla promiscuità dei rapporti sessuali, all’uso delle droghe e alla pratica di riti induisti: un’opera che ha molto influenzato gli hippy, la New Age e la rivoluzione del Sessantotto.

(Da Il Foglio del 17 maggio 2007)

Salire o non salire sul Monte del Tempio? Dibattito rabbinico
L’ex rabbino capo Avraham Shapira, responsabile della yeshiva (scuola talmudica) Mercaz Harav, in una dichiarazione ha ribadito la proibizione di accedere alla Spianata del Tempio. L’intervento di Avraham Shapira fa seguito alla pubblicazione da parte di alcuni rabbini sionisti di un opuscolo nel quale invitano gli ebrei a recarvisi. Loro stessi hanno dato l’esempio all’inizio della settimana visitando la Spianata, una scelta che annullerebbe la proibizione a cui si attenevano gli ebrei osservanti. Shapira, considerato una figura di spicco nel movimento religioso sionista, ha rilasciato la dichiarazione in occasione del tradizionale raduno per il “Giorno di Gerusalemme”. Gli sedeva accanto il rabbino Dov Lior, presidente del Comitato rabbinico della West Bank e rabbino capo di Kiryat Arba, che era tra coloro che sono saliti sulla Spianata. Il rabbino Zalman Melamed (della Yeshiva di Bet-El - West Bank) ha dichiarato: “L’anno prossimo (augurio = appena sarà possibile, ndr.) saliremo tutti liberamente al Tempio che sarà ricostruito, (dopo esserci purificati - cfr. Numeri 19) con le ceneri della vacca rossa, senza divergenze e polemiche”. Fino ad alcuni anni fa la maggior parte dei rabbini proibiva agli ebrei di andare alla Spianata del Tempio, perché non si conosce l’esatta posizione del Santo dei Santi (e dei diversi recinti che lo proteggevano) e potrebbe avvenire che gli ebrei odierni, considerati “impuri” dalla Legge, entrino in aree loro proibite. Negli ultimi anni i rabbini sionisti hanno ricevuto pressioni per permettere di visitare almeno alcune parti del Monte del Tempio. I rabbini del Comitato rabbinico della West Bank lo permettono già da alcuni anni.

(Fonte: Haaretz del 17  aprile 2007, da SBF Taccuino) 
Libero, ma provato il sacerdote caldeo rapito a Baghdad

Baghdad (AsiaNews) – Porta i segni di percosse il sacerdote caldeo Nawzat P. Hanna, liberato ieri sera a Baghdad dopo tre giorni di prigionia. È stato lo stesso mons. Shlemon Warduni, vescovo ausiliare dei cattolici caldei della capitale, ad andare a prendere il sacerdote in “un luogo della città”, come racconta oggi ad AsiaNews. Il rilascio è avvenuto intorno alle 9.30 di sera. “Quando mi ha visto – riferisce il presule - padre Nawzat mi ha abbracciato forte, piangeva ed era molto scosso; ha poi ringraziato tutti quelli che hanno pregato per lui in questi giorni, la Madonna e il santo della sua parrocchia, Mar Pithion”. Ora il sacerdote sta bene, “si è calmato” e si trova a Baghdad. “Speriamo abbia il coraggio di continuare a servire la Chiesa in Iraq – auspica mons. Warduni – la sua famiglia è già all’estero ma lui aveva scelto di rimanere qui, per rimanere a fianco dei suoi fedeli”. In passato altri sacerdoti rapiti nella capitale sono stati trasferiti o al nord dell’Iraq o all’estero proprio per l’alto rischio legato alla sicurezza. Parroco della chiesa di Mar Pithion, nel quartiere di Baladiyat, padre Nawzat usciva dall’abitazione di un malato, cui era andato a fare visita, quando il 19 maggio scorso è stato fermato da persone “che lo aspettavano”. I sequestratori hanno subito attivato contatti con il Patriarcato caldeo a Baghdad per chiedere un riscatto in denaro, che è stato riferito essere “molto elevato”. “Preghiamo ora – conclude il vescovo – perché questi episodi non avvengano più”. 

(AsiaNews del 22 maggio 2007)
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